LA DONNA NELLA SCRITTURA
Immediatamente l’emorragia si arrestò
La preghiera non consiste nella recita di formule, nel dire parole, nel manifestare desideri al Signore Dio nostro. Essa è invece comunione di tre cuori, del cuore del Padre e dell’orante nel cuore di Cristo Gesù che sempre deve svolgere il ministero della mediazione. Così concepita la preghiera può avvenire solo nella comunione dello Spirito Santo, perché è lo Spirito colui che deve creare la comunione dei cuori, delle menti, dei pensieri, dei desideri.

La preghiera diviene così creazione della più grande unità dell’orante con Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo. Se non si crea questa unità, la nostra preghiera non è ancora del tutto cristiana, manca della sua primaria verità: la comunione e l’unione di tre cuori per farne uno solo. San Paolo ci insegna che quando noi viviamo in perfetta comunione con lo Spirito Santo, è Lui stesso che si sostituisce al nostro cuore e crea questa stupenda unità di pensiero e di intento con il cuore del Padre nel cuore di Gesù Signore.
Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio (Rm 8,26-27).
Nella Prima Lettera ai Corinzi lo stesso Paolo ci rivela chi è lo Spirito Santo: Colui che conosce le profondità di  Dio e sa quali sono i suoi desideri.  Conosce il pensiero di Cristo Gesù e qual è la sua volontà di salvezza per ogni uomo. Senza lo Spirito Santo l’uomo è senza scienza di Dio.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,10-16). 

Qual è allora la preghiera giusta? Quella che è mossa in noi dallo Spirito Santo. Questa preghiera rompe ogni schema. Sotto la potente mozione dello Spirito di Dio ogni anima vive una sua particolare modalità di preghiera, differente e diversa da ogni altra. Questa donna, che noi chiamiamo l’Emorroissa a causa delle perdite di sangue che affliggevano il suo corpo, mossa dallo Spirito del Signore fa una preghiera di non parola, di silenzio. Non può rivelare il suo male pubblicamente. Tutto avviene nel segreto di due cuori: quello di Gesù e il suo. Gesù vede il cuore della donna nella profondità della sua sofferenza e all’istante l’ascolta. La grazia è fatta. 
 Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, perché tutti erano in attesa di lui. Ed ecco, venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: si gettò ai piedi di Gesù e lo pregava di recarsi a casa sua, perché l’unica figlia che aveva, di circa dodici anni, stava per morire. Mentre Gesù vi si recava, le folle gli si accalcavano attorno. E una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, la quale, pur avendo speso tutti i suoi beni per i medici, non aveva potuto essere guarita da nessuno, gli si avvicinò da dietro, gli toccò il lembo del mantello e immediatamente l’emorragia si arrestò. Gesù disse: «Chi mi ha toccato?». Tutti negavano. Pietro allora disse: «Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia». Ma Gesù disse: «Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me». Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, tremante, venne e si gettò ai suoi piedi e dichiarò davanti a tutto il popolo per quale motivo l’aveva toccato e come era stata guarita all’istante. Egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace!» (Lc 8,40-48).

Gesù vuole però che la donna confessi pubblicamente l’avvenuta guarigione. Perché? Ciò che avviene per Lui, deve essere sempre motivo di una grande lode al Padre suo. Questi va sempre benedetto, esaltato, ringraziato. Quanto si è realizzato nella donna può essere insegnamento per molte altre anime. Tutte devono chiedere allo Spirito Santo qual è la modalità più giusta e più santa per accedere al cuore di Gesù Signore. Se la donna se ne fosse andate nel silenzio noi oggi saremmo poveri di una grande luce. Vivremmo la nostra preghiera con minore splendore. Saremmo privati di una modalità così alta di accedere al cuore di Cristo Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la nostra via di pregare. 
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